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  Sono un grafico e mi sono occupato personalmente della grafica e impaginazione di tutte le parti di questo volume.


  


  Ringrazio mio padre Francesco Arangio per il prezioso aiuto nella correzione delle bozze.


  


  I contenuti sono originali e frutto della mia fantasia.


  Ogni riferimento a fatti realmente accaduti o a persone realmente esistite o esistenti è da ritenersi puramente casuale e non voluto fatto salvo quanto di seguito precisato:


  il racconto "Campagna" è in parte autobiografico.


  


  Il racconto Blu è l'antefatto del romanzo "Angeli del ventunesimo secolo" già da me pubblicato.


  


  Nel racconto "Se il sole sorge ancora" la citazione "Non posso cambiare il mondo, ma posso cambiare il mio mondo interiore" ("I can't change the world but I can change the world in me") si riferisce alla canzone "Rejoice" degli U2.


  Nel racconto "Blu" la citazione "Perdi troppo di questi tempi se ti fermi a pensare" ("You miss too much these days if you stop to think") si riferisce alla canzone "Untill the end of the world" degli U2.


  


  Nel racconto "Blu" menziono il libro "Illusioni" di Richard Bach, un libro che, se possibile, mi ha aiutato a capire il senso delle cose. L'ho comprato non ancora quindicenne in una cartoleria a Lido di Savio, sulla riviera romagnola, in una noiosissima mattina di luglio. L'ho letto in riva al mare.


  Sempre in "Blu" la menzione del poster di "Rattle and hum" degli U2 è un omaggio al film-documentario che ha seguito l'omonimo doppio vinile del gruppo, che ho visto insieme all'amico Andrea in un cinema praticamente vuoto. I valori che quel lungometraggio esprime attraverso immagini, musica e parole sono ancora i miei valori.


  Ancora in "Blu" la menzione del fumetto "Amore e Guerra" è l'elogio del fumetto di Franck Miller e Bill Sienkiewicz, una delle più alte espressioni artistiche con cui sono venuto a contatto nella mia vita e altro ricordo indelebile della mia adolescenza. Mi ha insegnato a capire la bellezza.


  


  Maggiori informazioni sull'autore di questo libro:
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  Behance: https://www.behance.net/fabioarangio


  SlideShare: http://www.slideshare.net/FabioArangio
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  Racconti di adolescenza


  


  Ho scritto questi racconti nell'adolescenza, un milione di anni fa o forse due, eppure li sento ancora vicini. Per me rappresentano un ponte tra la persona che sono oggi e il ragazzo che sono stato.


  La pubblicazione di questi racconti è un atto che devo a quel ragazzo, a quel me stesso di due decadi e mezzo fa.


  Ho corretto l'inevitabile e ho lasciato i racconti così come li avevo scritti con i limiti di scrittura e la bellezza di quella età, leggeteli tenendolo in considerazione.


  


  La raccolta si apre con "Un amico", un racconto ingenuo e forse proprio per questo mi è caro.


  


  "Campagna" è un racconto in parte biografico, omaggio all'amicizia e a quel fantastico gruppo di ragazzi che eravamo; io, Stefano, Lorenzo, Francesco, Marco, Filippo, Riccardo. Insieme abbiamo superato l'adolescenza, siamo cresciuti, abbiamo cercato di mantenere una promessa.


  


  "Blu" è un racconto un po' speciale. L'ho scritto poco più che quindicenne ed è stato il primo racconto che abbia fatto leggere a qualcun altro. Il primo a leggerlo è stato Stefano Trojani, tra l'altro autore del romanzo "L'ultimo caffè", a cui va tutta la mia riconoscenza per le parole preziose che in quell'occasione mi disse. "Blu" è l'antefatto da cui prende origine "Angeli del ventunesimo secolo", il mio primo romanzo, recentemente pubblicato. "Blu" è un racconto gentile e ruvido che letto con gli occhi di oggi non può che lasciare alcune suggestioni. Non è un racconto da capire o razionalizzare, piuttosto è una storia da sentire.


  


  "Se il sole sorge ancora", il racconto che presta il titolo a questa raccolta, è il tentativo di spiegare al mondo che a quindici anni la realtà non è tangibile ma ha la stessa consistenza dei sogni e nei sogni si confonde per esaltarsi. In questa età magica ci formiamo e formiamo l'adulto che saremo. Lo sconvolgimento dello sviluppo psico-fisico, i primi potenti sentimenti, i colori del mondo, veri e vividi come inchiostro.


  Nello stesso periodo ho scritto anche la canzone "Fifteen Years" che allego a fine libro.


  


  In "Anonimo X" idee, sentimenti, amore e fatalità cercano di trovare una rima comune. La mia è stata una generazione speciale, perché sì, avevamo meno cellulari, televisori più piccoli e meno piatti, non c'era internet, ma avevamo qualcosa che alimentava i sogni con cui guardavamo al futuro. Siamo una generazione di cui nessuno parla, anonima, quasi fossimo solo di passaggio. Peccato.


  


  "Cometa" è un racconto più recente, l'ultimo racconto breve che ho scritto. L'ho scritto nel 1996 dopo essere stato a New York. A casa in camera avevo un poster dello skyline di Manhattan che avevo comprato in un negozio in via Nazionale a Firenze. Poter passeggiare di persona in quelle strade, sotto quei grattacieli, alzare lo sguardo e osservali sfidare il cielo è stato uno dei tanti sogni che ho avuto la possibilità di realizzare. Sono davvero un ragazzo, oggi un uomo, fortunato.


  


  Chiude questa raccolta il racconto brevissimo "Tutto nell'immaginazione" con cui ho partecipato, per la prima e unica volta, a un concorso letterario, nel 1994 se non mi sbaglio.
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Un amico



Full di jack

Il più delle volte vogliamo vincere a
qualunque costo,

qualche volta capita di voler soltanto
giocare bene.



Brian sorrise lievemente con quel suo
fare incorruttibile. Abbassò lo sguardo e rifletté un istante prima
di svelare il punto che aveva in mano: full, full di jack. Tommaso
si concesse un gesto di stizza, Michele sbuffò. Brian raccolse le
fish dal centro del tavolo rotondo. Michele riunì il mazzo di carte
e lo avvicinò a Simone. Toccava a Simone fare le carte.

Alle undici e trenta i cumuli di fish
dei tre ragazzi si erano trasferiti su quello di Brian che a occhio
e croce doveva aver vinto quindi o sedicimila lire. Ne fece una
catasta unica, poi le divise a seconda della taglia e le ripose nel
contenitore. Dal contante Simone prese due banconote da mille lire,
il resto del denaro sarebbe finito nelle tasche di Brian.

"Nessuno vince se poi si ritrova più
soldi di quanti ne aveva prima di giocare" disse Brian allineando
perfettamente i contorni del mazzo di carte.

I ragazzi rimasero un po' perplessi,
poi Brian ricominciò:

"Vincere o perdere non è questione di
avere più o meno soldi di quanti se ne avevano prima di giocare,
questo è stupido."

I tre ragazzi si guardarono per un
istante con un punto interrogativo marcato sulla fronte.

"Se qualcuno perdesse veramente
sarebbe orribile, nessuno di noi ha perso, nessuno di noi ha vinto,
abbiamo soltanto passato una serata insieme, tutto qui."

"E il fatto che ora te hai i soldi
che prima avevamo noi cosa significa allora?" ironizzò Tommaso.

"Significa che questi soldi andranno
in beneficenza."

Silenzio. I tre si guardarono
nuovamente, ma questa volta con un'espressione a metà strada tra
orrore e stupore. Tommaso annuiva con il suo solito fare poco
serio, Michele aprì le braccia come per dire "che ci possiamo
fare...". Brian sorrise.

"Non fate quelle facce, vedrete che
sarà un'esperienza costruttiva."

"Cosa, perdere i soldi o vederli
buttati nel cappello di un barbone avvinazzato alla stazione?"
disse Tommaso e poi ci rise anche sopra, come al suo solito.

Tommaso non aveva ancora capito che
alle battute devono ridere gli altri e non chi le formula. Michele
e Simone si lasciarono sfuggire un sogghigno, voltandosi
leggermente indietro nello stupido quanto inutile tentativo di non
sembrare troppo maleducati. Brian non si lasciava scomporre, anzi
si era già infilato la giacca.

"Forza seguitemi, vi porto da un
barbone avvinazzato alla stazione."

Uscì lasciando la porta aperta e
scese le scale. Gli altri si guardarono per una terza volta
perplessi, poi lo seguirono come per inerzia o forse soltanto per
curiosità. Era la prima volta che giocavano con Brian. Brian era un
amico dell'ultimo minuto di Tommaso, o meglio un conoscente, un
ragazzo con cui Tommaso aveva iniziato a parlare in autobus andando
all'università, poi quasi per scherzo, gli aveva chiesto se gli
andava di fare una bisca a casa sua quel venerdì sera e Brian a
quanto pare aveva accettato. Tommaso si domandava perché invece
nessuna ragazza avesse accettato l'invito a uscire con lui quando,
in autobus, gli era capitato di attaccare a parlarle e questo era
capitato molte volte. Tommaso era quel tipo di ragazzo che aveva
talmente tanta voglia di divertirsi che neanche si rendeva conto di
divertirsi già. Simone era stato suo compagno di scuola alle
elementari. Mancavano all'appello Roberto e Alessandro, li
avrebbero raggiunti al piazzale all'una, l'una di notte. Ormai
tutti avevano la patente.

Una volta scesi in strada, Michael
salì in auto con Tommaso e Simone con Brian. Brian accostandosi
all'auto di Tommaso gli disse di seguirlo, Tommaso allora gli fece
cenno di andare avanti e subito si incolonnò alla vettura di Brian.
Si avviarono.

Un quarto d'ora di macchina, forse
venti minuti, al massimo. Brian mise la freccia a destra, rallentò,
parcheggiò appena gli fu possibile. Tommaso lo seguì. Usciti
dall'auto Brian e Simone aspettarono di essere raggiunti da Tommaso
e Michele e quindi tutti insieme si incamminarono. Raggiunta una
una palazzina di quattro piani Brian si fermò, estrasse una busta
dalla tasca interna della giacca e la imbucò nella fessura della
posta. Simone, Tommaso e Michele rimasero in silenzio.

"Ci sono i soldi in quella busta?"
chiese Tommaso.

Brian sorrise. Una insegna in pietra
recitava la scritta Casa di Accoglienza.

"Quando andiamo al cinema, o a un
concerto, o in un bar la sera spendiamo soldi, non meno di quanti
ne abbiamo giocati stasera. Io mi sono divertito, e voi?" chiese
Brian.

"Certo che ti sei divertito, hai
vinto tutto!" rispose Tommaso.

"Hai vinto anche te..." replicò
Brian.

"Se avessi vinto io ora saremmo a
berci una birra e non qui a fare i benefattori, sempre che in
quella busta ci siano i soldi e tu non ci stia prendendo in
giro."

"Tommaso!" lo riprese Michele.

"Dai, ma chi si crede di essere
questo... vince, ci porta qui e ci fa la morale. Io un altro giorno
magari faccio beneficenza ma oggi volevo solo divertirmi" continuò
Tommaso.

"Io mi sono divertito..." rispose
Michele.

"Che fai, gli tieni il gioco,
Michele?" ribatté Tommaso.

"Ma quale gioco Tommaso, calmati, che
problema hai?" replicò Michele.

"Ma va..." concluse Tommaso,
voltandosi con un gesto del braccio.

"Come conosci questo posto?" chiese
Michele a Brian.

Brian sorrise e si incamminò per
tornare alla macchina.

"Ecco, vai, non rispondere, fai pure
il divo... io ho le risposte ma se sto in silenzio sono più figo"
ricominciò ad attaccarlo Tommaso facendogli il verso.

"Basta, Tommaso!" lo fermò
Michele.

Simone se ne stava in silenzio a
pensare ai fatti propri come se non seguisse la conversazione.

"Ci faccio volontariato" rispose
Brian, poi rivolgendosi a Tommaso aggiunse "se non ti piace anche
questo di me, non devi sentirti in dovere di dirmelo".

Tommaso inizio a battere la testa
contro un palo della luce, "Ma quanto sarai in gamba te..." disse
poi sottovoce.



Un bicchiere di latte

Un amico è colui con cui riesci a stare
in silenzio senza provare imbarazzo, senza sentir di dover dire per
forza qualcosa.



Uscirono e rientrarono in macchina.
C'era un tepore piacevole nell'aria. Brian si affiancò con la
macchina a quella di Tommaso, i finestrini erano aperti.

"È presto, andiamo ora al piazzale,
aspettiamo [...]
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